
Le parole giuste. 
Agitu Ideo Gudeta non era la "pastora  e rifugiata Etiope simbolo 
dell'integrazione" come hanno titolato Repubblica e altre testate 
giornalistiche. 
Agitu era un'imprenditrice. Dirlo, ripetercelo, serve a rendere reale, 
il fatto che chi lascia il proprio paese in quanto rifugiato, non resta 
un soggetto debole e passivo tutta la vita. Anche perchè cercare 
rifugio è un atto politico di grande forza e coraggio. 
Il razzismo che ha subito in vita, come il sessismo, sono le 
conseguenze del vivere su questa terra, in quanto donna e nera, 
ma non sono tutto. Intorno all'odio e ai pregiudizi c'è una vita da 
vivere, ci sono le ambizioni, c'è la progettualità, il sogno, le 
aspirazioni, il prepararsi costantemente a quello che verrà. 
Quella donna pensava di continuo a come fare meglio le cose, e ci 
riusciva! Diamine se sapeva fare bene il suo lavoro.

Lo so che in questo Paese pensare a una donna nera, o ai rifugiati, 
o ai migranti, significa dire "vittima di qualcosa" ma Agitu con la 
sua vita, ci ha voluto dimostrare che le persone esistono anche al di
là dei soprusi che subiscono. 
E quello che resta dopo la violenza, gli schiaffi, gli sputi, l'esilio, è la
parte più coreacea, luminosa e imprevedibile di noi. 

Certo, il suo assassino era un suo dipendente, "un africano come 
lei", titolano tra le righe sta mattina, parecchi giornalacci. 
Io invece, ci vedo solo l'ennesimo uomo, che pregno di odio, 
soprtatutto per le donne, è riuscito a somigliare terribilmente, 
nonostante la pelle, la  lingua e le origini diverse, a migliaia di altri 
uomini, italiani e non, che ogni giorno abusano e spengono le 
donne. 
Soprattutto quelle come Agitu. 
Che sia ghanese o italiano, poco cambia. Non mi avrebbe fatto 
stare meglio o peggio in nessun caso. Perchè sono una donna e non
mi illudo che il maschilismo abbia una razza.
E se qualcuno si è sentito sollevato dal fatto che il suo assassino 
fosse un uomo, anche nero, è parte del problema. 
Quanto era forte questa donna.
Così forte che mi sembra ancora viva, mentre ci dà lezioni su come 
si racconta una storia.
Djarah Kan
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Poesia per Agitu. 
La valle si tinge di viola nella sera che incombe.
Il suo respiro di nebbia e di nuvole basse si mescola al tuo. 
Affannato, impaurito e poi sempre più lieve. 
E diventi di neve. 
Il tuo cuore di ghiaccio. 
Più non pulsa l'amore nel tuo corpo leggero e potente, sono ferme 
le mani sapienti. 
Sono spenti i colori. 
Ed è  sera. 
E silenzio. 
Resta solo un sorriso sospeso sul tuo volto di cera. 
Una lacrima che ha chiesto pietà e compassione.  
Eri Africa e sole. 
Coraggio e cultura. 
E lavoro e fatica. 
Eri gioia e bellezza. 
Energia.  
Saggezza antica. 
Riscatto. 
Donna libera.  
Ora tace la valle ammantata di neve. 
Piange il cielo. 
Si chiudono i monti. 
Resta un volo di falco che plana. 
Il gorgoglio di una fonte. 
La purezza del tuo sogno interrotto. 
Il brutale distacco. 
E tristezza.  
Una vita rubata, spezzata. La tua  dolce Agitu. 
Ma sul pianto del mondo ora aleggia il tuo spirito indomito, la tua 
anima sottile ora e sempre è  natura. 
Compassione. 
Coraggio. 
Sorriso. 
Ora è  terra che dorme e riposa custodendo i suoi frutti. 
Ora è alito caldo di capre felici. 
Tu rimani. 
Regina per sempre della valle e del cielo d' inverno. 
Nel rimpianto di un giorno che non trova la luce. 
A noi il pianto e il ricordo. 
A noi tutti  il tuo sogno di pace.  

Lucia Coppola
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